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PREMESSA

La società moderna si basa sull’interazione di lavoratori che 
vogliono plasmare razionalmente la natura, compresa la 
natura sociale dell’uomo. 

Infatti il lavoro, che è (oggi più che in passato) un dispendio di 
energie personali volto a modificare, secondo una razionalità 
strumentale, l’ambiente fisico o sociale, trasforma al tempo 
stesso non solo il lavoratore, sotto il profilo fisico, mentale e 
spirituale, ma anche la società. I rapporti tra servizi e poteri 
sono capovolti.

Questo articolo presenta il rapporto che c’è oggi tra l’essere 
umano e il suo ambiente di lavoro in termini di costrizione 
fisiologica, adattamento mentale e inserimento nella società. 
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«CARE IS WORK, WORK IS CARE»

Durante la pandemia di Covid-19, nell’anno 2020, papa 
Francesco ha promosso l’istituzione di un gruppo di 
riflessione sulla dimensione umana del lavoro. Vi hanno 
collaborato vari uffici della Santa Sede, le loro reti 
internazionali e il dicastero vaticano per il Servizio dello 
sviluppo umano integrale. 

I due princìpi su cui tali riflessioni si sono basate – al 
crocevia tra l’agenda del «lavoro dignitoso», da tempo 
elaborata dall’Organizzazione internazionale del lavoro 
(ILO) a Ginevra, e l’«ecologia integrale» promossa 
dall’enciclica Laudato si’ (2015) – si possono riassumere 
nella suggestiva formula Care is work, work is care, 
«Prendersi cura è lavorare, lavorare è prendersi cura»: 
una cura attenta tanto al lavoratore quanto al pianeta1.

.
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QUATTRO SPECIFICHE 
DIMENSIONI

Il report prodotto da questo think tank definisce 
chiaramente lo scenario, individuando, oltre 
all’esperienza psicosomatica (fisica e mentale) 
del lavoro, quattro specifiche dimensioni: 

1. il lavoro è una realtà economica 

2. ecologica

3. sociale 

4. spirituale.

Qui discuteremo i primi tre aspetti.
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LA DISUMANIZZAZIONE DEL LAVORO
«OGGI LA FORMA PIÙ SEMPLICE DI 
DISUMANIZZAZIONE DEL LAVORO È IL LAVORO TANTO 
MECCANICO QUANTO NON NECESSARIO.

Lavorare come una macchina umana

Prima ancora di essere pensato nel suo contesto 
economico, ecologico e sociale, il lavoro è subito 
avvertito come fatica, a volte facile da superare, a volte 
piacevole, o addirittura gratificante quando se ne può 
trovare una ragionevole giustificazione, ma a volte 
invece estremamente dolorosa. 

In quest’ultimo caso, in assenza di una spiegazione 
razionale, si invoca o l’assurdità del mondo, oppure il 
sapiente Qoèlet quando parla dell’essere umano: 
«Tutti i suoi giorni non sono che dolori e fastidi penosi; 
neppure di notte il suo cuore riposa» (Qo 2,23), o 
anche il libro della Genesi: «Con il sudore del tuo volto 
mangerai il pane» (Gn 3,19).
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TRIPALIUM E BORE-OUT 

La maggior parte delle volte il lavoro viene vissuto come 
una costrizione, più o meno dolorosa. Non c’è bisogno di 
evocare l’etimologia mitica della parola «lavoro», il 
tripalium, lo strumento di tortura costruito con tre pali; 
basta notare che un’attività, anche facile, ma priva di 
significato, risulta in ogni caso penosa. 

Per designare questa malattia di tipo spirituale è stata 
coniata una nuova parola: bore-out (che si potrebbe 
tradurre con «fatica estenuante» o, meglio ancora, 
«alienazione per disinteresse»). Ecco perché oggi la 
forma più semplice di disumanizzazione del lavoro è il 
lavoro tanto meccanico quanto non necessario, o 
comunque il lavoro di cui il lavoratore non vede il senso; 
ciò accade spesso quando il processo produttivo viene 
ridotto a una serie di attività frammentarie, come se si 
fosse macchine specializzate in un’unica operazione.
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«IL MANTO PLUMBEO DELLA BUROCRAZIA» 
Agli albori della modernità, il rischio connesso al lavoro – cioè il correlato 
di quel mondo anticipato che si vuole realizzare a forza di lavorare – era 
visto come la possibilità del danno, e prima di tutto del dolore, 
compensato dalla speranza del guadagno. 

Oggi – con tutti gli obblighi di sicurezza previsti – la speranza di guadagno 
è offuscata dalla possibilità di un danno che deve essere ridotto a tutti i 
costi2. 

Di qui il moltiplicarsi, in nome del principio di precauzione, dei 
disciplinari di produzione supposti garanti della razionalità e della 
sicurezza, che impongono una mole di vincoli procedurali a operatori, 
collaboratori, ricercatori, consulenti… La verifica tramite rendicontazione 
costante, associata con l’empowerment dei compiti, trasforma ogni 
persona in una sorta di meccanismo asservito a un protocollo alienante. 

Il manto plumbeo della burocrazia viene imposto con il pretesto della 
«conformità», che piega ogni lavoratore agli standard imposti.

Gli stessi manager non ne sono esenti. Nel migliore dei casi, chiedono 
alle autorità pubbliche linee guida e standard per avere la pura 
soddisfazione di osservarli ed esserne all’altezza, a maggior ragione 
quando la loro azienda è finanziariamente più forte di quella dei 
concorrenti. Nel peggiore dei casi, i manager riducono il proprio ruolo 
alla ricerca dei nominativi dei dipendenti da inserire nell’organigramma 
aziendale, senza preoccuparsi troppo dell’adeguatezza tra dipendente e 
funzione.
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PER CHI? PER QUANDO? E CHI NE 
PAGHERÀ IL PREZZO?

Per il lavoratore la retribuzione diventa allora non il segno 
di uno sforzo utile, per la sua famiglia o per la società, ma 
semplicemente il riscontro dell’obbedienza a regole che 
adempie come un rito formale. 

Tali regole sono una funzione dello status. Questo è il 
primo compito che viene imposto al lavoratore quando 
assume il suo ruolo: conoscere le procedure e le norme 
che dovrà applicare. 

Lo status socio-economico e le norme sono collegati: in 
passato era imperativo «stare al posto giusto» e saper 
«rimanere al proprio posto». Oggi si devono applicare le 
regole inerenti alla propria funzione socio-economica. 
Queste regole si impongono in nome dei valori moderni 
sopra citati: razionalità e sicurezza. A questi due valori si 
aggiunge spesso quello dell’efficienza, senza chiedersi: 
per chi? Per quando? E chi ne pagherà il prezzo?

Le sintesi di caosinforma



ROBOT

Il paragone con i robot è qui appropriato, dal momento che i 
robot – industriali o domestici – sono sempre presentati come se 
svolgessero un lavoro implementando algoritmi che sono 
altrettanti standard costitutivi della macchina. 

Sono persino in grado di fabbricare oggetti o svolgere mansioni 
impossibili agli esseri umani. Ma il loro potere crescente è 
spaventoso. Una recente Risoluzione del Parlamento europeo ne 
dà la riprova. Il postulato era che lo sviluppo dei robot porterà 
alla loro autonomia e alla loro potenziale ribellione contro 
l’umanità che li ha creati. Occorre quindi neutralizzare le loro 
iniziative irrazionali, allo stesso modo in cui l’organizzazione 
scientifica del lavoro in passato pretendeva di eliminare i 
comportamenti erronei dell’operaio, razionalizzando i processi e 
facendone il servitore della macchina.
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IL LAVORO NON 
FINIRÀ

Per cominciare, sfateremo due illusioni ampiamente 
diffuse. Si dice che, in risposta allo scarso interesse per il 
lavoro, la Generazione Z (i nati tra il 1997 e il 2012), 
rispetto alla Generazione Y (che comprende i giovani nati 
tra il 1980 e il 1996), sarebbe indisciplinata, eclettica, più 
incline all’intrattenimento che al lavoro. La maggior parte 
dei sondaggi psico-sociologici però mostra che questa 
idea è del tutto falsa.

Un’altra illusione è che i posti di lavoro della classe 
operaia stiano scomparendo. In realtà, il lavoro 
manifatturiero «prolifera» e si muove secondo le 
opportunità e le esigenze del capitale3. 

La robotizzazione non ha ancora occupato l’intero campo 
della produzione; per quanto riguarda i servizi, che 
sollecitano tutta la collaborazione degli utenti, essi 
prevedono innanzitutto la partecipazione dei lavoratori. 
Dato questo intreccio di lavoro del produttore e 
dell’utente, le piattaforme di scambio ora occupano un 
numero crescente di dipendenti e consumatori.
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L’INTELLIGENZA 
ARTIFICIALE (IA) 

In una pubblicazione, un docente di Oxford utilizza i progressi 
dell’Intelligenza Artificiale (IA) per annunciare la scomparsa del 
lavoro4. Contrariamente al «progresso scientifico e tecnico» del 
passato, l’IA introdurrebbe la novità di insidiare non la 
produzione materiale e la sua logistica, ma il settore dei servizi 
che, in Occidente, occupa la maggior parte dei lavori necessari. 
Quindi, il lavoro dei conducenti di treni, autobus e taxi non sarà 
l’unico a risentirne. Dopo segretarie e archivisti di ogni genere, 
verranno danneggiati anche medici, giornalisti e avvocati.Infatti, 
attingendo a tutto il web, l’IA può raccogliere in pochi istanti 
informazioni mirate che il professionista più esperto impiega 
lunghe ore, anche settimane, a ottenere. La ciliegina sulla torta è 
che l’IA può presentare i frutti della sua ricerca in forme 
«accettabili» perché copiate dalle più numerose formulazioni 
racimolate in Internet. Certo, ChatGPT, il software di 
intelligenza artificiale prodotto da OpenAI, ha ancora molte 
lacune che docenti e internauti si sono divertiti a rilevare, ma un 
rapido miglioramento del sistema è facilmente prevedibile.
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LAVORI SUPERFLUI

Qualunque sia lo sviluppo di questi strumenti, di sicuro 
possono rendere superflui solo alcuni lavori del 
terziario, compresi quelli più specializzati. 

Di fatto, perciò, questa distruzione di impieghi non 
annuncia la fine del lavoro. Il motivo non è che i posti 
di lavoro distrutti saranno sostituiti da ingegneri, 
programmatori e tecnici informatici; certamente ce ne 
saranno alcuni, anche nelle periferie del mondo 
digitale, nel settore di Internet che ha visto fiorire 
«canali YouTube», influencer e altre proposte 
mediatiche che fanno la felicità, se non la fortuna, dei 
loro promotori. 
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L’IA AUMENTA LA 
PRODUTTIVITÀ GLOBALE 

Ma queste nuove esigenze di manutenzione e 
sviluppo dei sistemi digitali non saranno 
sufficienti a colmare il vuoto. Il motivo per cui 
l’IA non preannuncia la fine del lavoro è un 
altro: proprio come il progresso scientifico e 
tecnico di un tempo, l’IA aumenta la 
produttività globale del lavoro, una produttività 
globale che indirettamente genera posti di 
lavoro retribuiti nei settori anche più lontani 
dalla digitalizzazione (servizi di sicurezza, cura 
della persona, transizione ecologica, 
intrattenimento, comfort, controllo sociale…).
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UNA VISIONE STATICA DELL’ECONOMIA E DELLA SOCIETÀ

Va di moda, in una visione statica dell’economia e della società, evocare la «quantità 
di lavoro disponibile» e ragionare falsamente sul mito del «lavoro da condividere», 
inteso alla maniera in cui si condivide una torta; una torta che, si pensa, va 
rimpicciolendosi a causa delle tecnologie attuali. 

Supponendo che la premessa (una data quantità di lavoro) sia vera, questa 
condivisione potrebbe funzionare solo se si accettasse di condividere, nello stesso 
movimento, il corrispondente reddito monetario disponibile, cioè qualcosa che 
nessun politico difensore delle 35 ore, o anche delle 32 ore o perfino delle 24 ore 
settimanali ha mai voluto. 

Di fatto, il lavoro trattato come una cosa è questione di volgare materialismo. 

Trattare il lavoro come un oggetto identificabile, una cosa circoscritta in un certo 
spazio in un dato momento, equivale ad avere solo una visione parziale e statica di 
una società che, come la nostra, è in permanente mutazione.
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LAVORO NASCOSTO NEL CONSUMO DI SERVIZI E 
NELL’INTRATTENIMENTO

Quelli contemporanei non sono più i tempi in cui si poteva ragionare distinguendo 
(senza poterlo fare in pratica) tra lavoro produttivo, con cui si intendeva il 
plusvalore generato grazie allo sfruttamento del proletario, e lavoro improduttivo, 
visto come la costruzione di templi e cattedrali, ma anche di tutta la 
«sovrastruttura» istituzionale, giuridica e religiosa della società, fino ai servizi 
amministrativi, finanziari o commerciali resi alle industrie e ai privati. 

Anche se, forse, è possibile distinguere il lavoro utile (per chi? per quando?) dal 
lavoro inutile, non si può più differenziare il lavoro produttivo da quello 
improduttivo, perché ormai tutto contribuisce alla costruzione della società, 
compreso l’intrattenimento. Più precisamente, qualsiasi servizio mobilita non 
solo il lavoro di chi lo esegue, ma anche quello del destinatario. 

È l’intera società che lavora per la propria riproduzione.
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IL BENEFICIARIO ATTIVO

In effetti si lavora o per gli altri, siano o no consumatori paganti, o per sé stessi, ma 
comunque con l’idea di soddisfare le esigenze di un beneficiario che si prevede attivo. 
Questo vale non solo per i servizi in cui il consumatore deve partecipare in qualche 
modo alla realizzazione del servizio stesso (si pensi ai trasporti, alle assicurazioni, ai 
servizi di informazione o alla cura della persona), ma anche per i prodotti più tangibili. 

Non si tratta semplicemente di clienti che, per ottenere un biglietto ferroviario e per 
adempiere a un obbligo commerciale o amministrativo, devono utilizzare da sé gli 
strumenti informatici, lavoro che un tempo era svolto da agenti ferroviari, commessi o 
dipendenti pubblici. 

La partecipazione del destinatario finale di un bene o di un servizio è concepita come 
l’elemento principale, ad esempio, dell’automobile o della lavatrice che gli viene 
fornita. Deve sentirsi «a casa», come nella propria stanza. Per molto tempo, i prezzi da 
pagare per gli pneumatici venivano calcolati agli autotrasportatori in proporzione ai 
chilometri percorsi, e quindi all’uso che se ne faceva. 

Lo sviluppo del leasing, che sostituisce il noleggio di un prodotto al suo acquisto, 
procede dalla stessa logica che fa dell’utente un contributore all’opera sociale del 
produttore.
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TEMPO DI LAVORO E TEMPO 
LIBERO 

Il lavoro dell’utente non appare migliore 
nelle attività d’intrattenimento. Al di là 
dell’«industria dell’intrattenimento» – che 
include una vasta gamma di attività diverse, 
dallo sport finalizzato al relax, al fitness, ai 
musei e al variegato settore degli alberghi e 
degli spettacoli –, ognuno si diverte solo 
lavorando per far corrispondere i propri 
desideri ai mezzi offerti dal mercato o dalla 
pubblica amministrazione. 

Inoltre, la distinzione tra tempo di lavoro e 
tempo libero è ormai più sfumata, poiché tutti 
cercano nel lavoro la stessa 
«autorealizzazione» che perseguono nel 
tempo libero.
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REALIZZAZIONE INDIVIDUALE

I responsabili del personale non si sono sbagliati. Alla fine, è 
l’insieme della società che assume la figura dell’officina di un 
tempo, al servizio di una possibile realizzazione individuale.

Dal momento che qualsiasi attività – di produzione o consumo, 
salariata o no, monetizzata o no – può essere considerata come 
una forma di lavoro, possiamo affermare con altrettanta 
certezza che tutti gli aspetti della società e tutte le relazioni 
culturali e sociali diventano capitale, in quanto sono già 
lavoro.

Ciascuno vi trova qualcosa da «realizzare» in un futuro che 
immagina promettente, giudicando il valore attuale di ogni cosa 
secondo il criterio del reddito futuro o della gratificazione che 
genererà, che è poi la definizione di capitale.
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LE DIMENSIONI POLITICHE DEL LAVORO

Per esaminare seriamente le risposte della società odierna, è 
necessario tenere presenti i dati politici fondamentali che 
collocano il lavoro tra le preoccupazioni attuali. Infatti il 
lavoro, oltre ad essere inciso nel corpo e nella mente del 
lavoratore, è anche una realtà economica, ecologica e sociale.

Il lavoro è innanzitutto una realtà economica, perché crea 
valore: non solo in senso morale quando risponde ai bisogni 
della società, soprattutto dei più deboli, ma anche in senso 
strettamente economico. 

Sotto quest’ultimo profilo, il valore è ciò che dà significato a un 
costo. Ciò che produce il lavoro – un oggetto utile (per chi? per 
quando?), un servizio indispensabile (agli occhi di chi?) – 
compensa la fatica, il lavorio, il genio dell’ingegnere, 
dell’artigiano, dell’operaio, dell’operatore amministrativo, del 
gestore, dell’artista, dell’utente o del consumatore finale.
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IL LAVORO RESTA QUALCOSA 
CHE È RICONOSCIUTO

Per gli economisti il lavoro è sia un costo che una risorsa. Il costo 
è misurabile; la sua controparte, per chi paga, è una risorsa: 
Nonostante la pandemia di Covid-19 abbia accentuato queste 
derive nel mondo, nella società contemporanea il lavoro resta la 
principale via di autorealizzazione, integrandoci in un sistema 
sociale dove l’importante non è fare qualcosa di oggettivamente 
utile per sé stessi, per la propria famiglia o per gli altri, ma 
qualcosa che è riconosciuto, con un salario, un onorario, uno 
stipendio, il prestigio o altro. 

Il lavoro quindi non scomparirà, almeno se rimarrà il vettore 
principale dell’identità individuale, cioè un mezzo di integrazione 
nella società. Questa identità attraverso il lavoro non ha certo il 
valore assoluto che le attribuiscono gli psico-sociologi. Infatti 
l’identità distrugge la singolarità del lavoratore. 

Il lavoratore è ridotto alla sua utilità sociale, o addirittura alla sua 
funzione. Nel contesto antropologico odierno, l’identità non può 
dare conto della dimensione spirituale del lavoro.
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«RISORSA UMANA» e «PERSONALE»

Segno dei tempi razionalisti, l’espressione «risorsa 
umana» va sempre più soppiantando la nozione di 
«personale». 

Questo passaggio riflette l’influsso della cultura 
materialista sull’economia. 

Il personale connotava la persona, quella figura 
sociale definita dal suo ruolo e dalla sua 
responsabilità nella comunità di lavoro; la risorsa 
umana, invece, si fonda sulla redditività 
dell’investimento fatto sulle persone, alla maniera 
di un capitale dal quale ci si attende un ritorno 
futuro.
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LA LOGICA STRUMENTALE 
DELL’ECONOMIA 

La logica strumentale dell’economia è sempre derivata dalla 
logica finanziaria che misura il valore attuale di un bene, di un 
servizio, di un rapporto d’affari, o anche di un’amicizia, rispetto 
al guadagno futuro, che sia esso monetario o un’altra qualsiasi 
forma di gratificazione. Questa pervasività della logica 
finanziaria in ogni lavoro è tale oggi che, anche nel linguaggio 
quotidiano, tutto diventa capitale. Si gode del capitale 
sanitario, del capitale delle competenze, del capitale 
relazionale, del capitale emotivo, del capitale familiare, del 
capitale sociale, del capitale estetico, del capitale religioso, 
persino del capitale della conoscenza, della saggezza o della 
moralità. Questa logica finanziaria porta, per una sorta di 
attualizzazione implicita, a valutare qualsiasi attività presente 
in termini di ciò che apporterà più avanti, si pensa, nel futuro. 
Ogni persona attiva, sia essa produttrice o consumatrice, 
diventa una specie di homo financiarius, un uomo dai progetti 
incessanti che vive solo in una perenne gestione del rischio e 
cerca di barcamenarsi come meglio può tra la speranza del 
guadagno e la limitazione delle perdite5. Le sintesi di caosinforma



BLAISE PASCAL E I RISCHI DELLA VIA 
RAZIONALISTA

Alla metà del XVII secolo, che aprì la via 
razionalista alla modernità occidentale, Blaise 
Pascal ne previde le conseguenze 
antropologiche. Scriveva: «Il presente non è mai 
il nostro fine: il passato e il presente sono i 
nostri mezzi, solamente il futuro è il nostro fine. 

In questo modo non viviamo mai, ma speriamo 
di vivere; e, disponendoci sempre ad essere 
felici, è inevitabile che non lo siamo mai»6.
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LA TRASFORMAZIONE 
DELL’AMBIENTE NATURALE E SOCIALE

Il lavoro è una realtà tanto economica quanto ecologica. Infatti la 
ricerca della produttività del lavoro e la sua logica finanziaria hanno 
portato a modi di fare e di consumare, modi di utilizzare strumenti, 
macchine, fabbriche e mezzi di trasporto che, fino ai nostri giorni, 
hanno saccheggiato le risorse energetiche e minerarie del pianeta. 
L’acqua stessa – efficace simbolo di vita – sta diventando una risorsa 
scarsa in aree sempre più vaste7.

Certo, va di moda, nelle aule dei tribunali, sui giornali e nei dibattiti 
pubblici, fomentare liti tra esperti per strattonare la «scienza» al 
servizio di convinzioni particolari. Internet, inoltre, ha distillato nella 
mente delle persone un relativismo che apre un’ampia strada alle 
fake news (notizie volontariamente offuscate o addirittura distorte). 
Ma per quanto riguarda il clima, le esitazioni non sono più ammesse. 
L’enciclica Laudato si’ di papa Francesco spiega chiaramente quale sia 
la posta in gioco dal punto di vista ecologico del lavoro, e qui non è 
necessario entrare nel dettaglio delle sue ormai note formulazioni.
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Lavoro: una realtà sociale

Un’analisi pertinente riconosce il lavoro al centro della dottrina sociale della 
Chiesa: «L’enciclica Rerum Novarum, pilastro del discorso sociale della Chiesa, ha 
per oggetto la condizione operaia, ma dedica al lavoro stesso un lungo sviluppo. 

È a questo testo fondamentale che tutte le successive encicliche, pubblicate in 
occasione dei suoi anniversari, faranno riferimento, tra cui la Laborem Exercens [di 

papa Giovanni Paolo II nel 1981], che ad essa si riferisce, novant’anni dopo»8.

Il lavoro è ovviamente anche una realtà sociale. Su questo punto insiste la 
dottrina sociale della Chiesa, fin dall’enciclica princeps di Leone XIII, la Rerum 

Novarum (1891). 
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LA LOGICA DELLA 
«SOCIETÀ» vs LA LOGICA 
DELLA «COMUNITÀ» 

La tradizione cristiana non può non 
opporsi all’idea che il lavoratore sia 
solo un individuo libero di poter 
vendere la sua forza lavoro. 

La moderna organizzazione del 
lavoro e dell’economia, è vero, 
tende a isolare il lavoratore e a 
separarlo dai suoi compagni di 
lavoro, dalla sua famiglia e dalla 
sua patria. Da qui la logica della 
«società» piuttosto che la logica 
della «comunità»9. 
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LA DIVISIONE 
INTERNAZIONALE DEL LAVORO

Inoltre, ci sono molte altre solidarietà 
che sono minate dalla divisione 
internazionale del lavoro: la regione in 
cui opera il lavoratore, quella in cui 
vive, il bacino occupazionale in cui si 
trova e, più in generale, le solidarietà 
che lo legano al contesto geopolitico 
giuridico, economico, nazionale e 
internazionale. 
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LO SMART WORKING 

Lo smart working favorito dalla pandemia di 
Covid-19 ha fortemente incoraggiato l’isolamento 
del lavoro, facendone diventare sempre più 
virtuale l’attuazione; inoltre, aumentando 
notevolmente il senso di autonomia, ha favorito 
l’isolamento in una comunità di lavoro sempre più 
sfuggente. 

Pensiamo ad esempio alle aziende che lavorano 
solo con i subappaltatori – come Flixbus, che in 
Europa non possiede alcun autobus oppure, 
sempre di più, ai grandi marchi automobilistici: 
spesso hanno come realtà gestionale solo il 
software per il coordinamento e l’adeguamento 
dei processi o della distribuzione dei compiti. 
Questo spiega perché riescano a incrementare i 
loro profitti in un mercato depresso: sono i 
subappaltatori che si sobbarcano la depressione.
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CONCLUSIONI

Nonostante la pandemia di Covid-19 abbia accentuato 
queste derive nel mondo, nella società contemporanea il 
lavoro resta la principale via di autorealizzazione, 
integrandoci in un sistema sociale dove l’importante non è 
fare qualcosa di oggettivamente utile per sé stessi, per la 
propria famiglia o per gli altri, ma qualcosa che è 
riconosciuto, con un salario, un onorario, uno stipendio, il 
prestigio o altro. 

Il lavoro quindi non scomparirà, almeno se rimarrà il vettore 
principale dell’identità individuale, cioè un mezzo di 
integrazione nella società. Questa identità attraverso il 
lavoro non ha certo il valore assoluto che le attribuiscono gli 
psico-sociologi. 

Infatti l’identità distrugge la singolarità del lavoratore. Il 
lavoratore è ridotto alla sua utilità sociale, o addirittura alla 
sua funzione. Nel contesto antropologico odierno, l’identità 
non può dare conto della dimensione spirituale del lavoro.
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LA DIMENSIONE 
UMANA DEL 
LAVORO  E LA 
SPERANZA

Se è vero che il lavoro ha lo scopo di prendersi cura della 
natura e della società, è anche vero che questa cura deve 
valere anche per il lavoratore[2]. 

Il lavoro talvolta è costrittivo. Non c’è infatti bisogno di 
Socrate per capire che sottomettersi agli standard non è un 
atto privo di significato. A patto, naturalmente, che non si 
tratti di un effetto automatico, perché la «conformità» va 
alimentata con un ingrediente essenziale: la speranza di 
una gestione più equa delle attività e dei rapporti tra le 
parti interessate. 

È questo che dà senso al lavoro, sia per i dirigenti sia per i 
dipendenti, ed è anche la condizione previa al manifestarsi 
della spiritualità del lavoro. 

Il lavoro che non ha senso, che è mera identificazione con 
una procedura o è meccanica sottomissione alla norma, 
non può in alcun modo essere umanizzante per il 
lavoratore. Ciò che è meccanico è inumano.



IL LAVORO: UNA 
REALTÀ SPIRITUALE

Che cosa significa «realtà spirituale?». La domanda 
è insidiosa. La nostra cultura individualistica fa 
vagare la spiritualità da qualche parte tra la 
battuta spiritosa e l’esperienza religiosa personale, 
tra la coscienza intima e le sostanze alcoliche che 
trascinano l’immaginazione in universi 
psichedelici, all’estasi individuale pseudomistica, 
alcolica o persino erotica. 

In altre parole, la spiritualità è, agli occhi dei 
nostri contemporanei, un miscuglio di significati, 
sentimenti e sensazioni.
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IL LAVORO ALLA RICERCA DI SENSO
La spiritualità, come ricerca di trascendenza, di 
fatto, è provocata dall’incontro, talvolta 
violento, con gli altri. 

Noi pensiamo mentre ci scontriamo, osservava 
Paul Valéry. Preghiamo dal momento in cui la 
presenza di un altro al quale possiamo 
rivolgerci, e che non è un mero prolungamento 
di noi stessi, si impone alla nostra coscienza. 

Ogni spiritualità rivela una distanza, una 
tensione o un desiderio di colmare un vuoto 
che è un’aspirazione – mai pienamente 
realizzata – al riconoscimento. 

Certo, resta la tentazione di accontentarsi di 
una tensione confrontata non con il mistero 
irriducibile dell’altro, ma con le norme, 
attraverso un lavoro «ben fatto», cioè 
conforme all’idea che ce ne siamo fatti.



IDEA DEL MOVIMENTO 
DIALETTICO DI OGNI SPIRITUALITÀ

Lo spirito di un testo, lo spirito di famiglia, lo spirito 
di squadra ecc., proprio come una freccia puntata 
verso una direzione, danno una prima idea del 
movimento dialettico di ogni spiritualità. 

Lo spirito distingue gli elementi per unirli in un unico 
corpo. La spiritualità è sempre vissuta come 
tensione tra il «già» (gli elementi sparsi) e il «non 
ancora» (il corpus unificato). 

La tensione è al tempo stesso distanza e richiesta 
d’incontro. 

Di qui la lettura, la creazione artistica, la ricerca 
scientifica, la meditazione, la contemplazione, il 
desiderio di entrare in comunione con la natura e, 
ovviamente, la preghiera, compresa, come 
sottolinea Nicolas Malebranche, quella forma 
naturale di preghiera che è l’attenzione.
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VIKTOR E. FRANKL

Lo psicanalista Viktor E. Frankl ci ha 
insegnato che il senso è la principale 
ragione umana per vivere, morire, 
lottare, lavorare. 

In breve, il senso è la salute, non 
come lo «stato (sic!) di totale 
benessere fisico, mentale e sociale» 
definito dall’Organizzazione mondiale 
della sanità (Oms), ma come è inteso 
dal filosofo Georges Canguilhem, 
ossia come la capacità di reagire e di 
riprendersi da danni ambientali 
imprevisti.
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UNA RELAZIONE 
DIALETTICA 

Il senso autorizza la vita «umana», 
perché è una messa in relazione, 
sempre in divenire, mai conclusa; una 
relazione dialettica tra il presente e il 
futuro, tra il vicino e il lontano, tra 
l’individuo e la società, tra me stesso e 
il mondo, tra chi parla e il suo Dio. 
Come fa notare la lettera agli Ebrei, la 
fede – archetipo della spiritualità 
cristiana – è il pegno (già presente, 
frutto di una tradizione ricevuta dalle 
generazioni passate) di ciò che speriamo 
(che non è una semplice prospettiva, 
perché ciò che speriamo proviene da un 
altro, da un’alterità – come dicono i 
filosofi – che noi non dominiamo).



IL SENSO DELLA 
VITA DEL 
LAVORATORE

Il lavoro permette di salvaguardare il senso 
della vita del lavoratore? Sì, purché nel 
processo stesso del lavoro si stabilisca una 
relazione umana, con tutto quello che ciò 
comporta in termini di sentimenti, sensazioni 
e rischi (non solo di incidenti, ma anche di 
non essere riconosciuti) nel contesto di 
rapporti che restano sempre incerti. 

Infatti, il lavoro si vive in relazione con il 
mondo, è uno stile di vita, una condizione 
che è insieme un atteggiamento e una 
«posizione» situata nella storia, nella 
geografia e nei rapporti di potere che 
attraversano ogni società.
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SEGNI DELLO 
SPIRITUALE NEL 
LAVORO

Il lavoro può essere un modo fallace di ridurre la tensione 
tra il «già» e il «non ancora», soprattutto quando viene 
confuso con l’adempimento di procedure o con 
l’identificazione del lavoratore con l’obiettivo che deve 
raggiungere secondo le regole alle quali si sottomette senza 
avere voce in capitolo. 

Allo stesso modo, nella sfera finanziaria, la spiritualità viene 
neutralizzata quando le transazioni automatizzate 
soppiantano le relazioni tra risparmiatori, investitori e 
consumatori. Più sottilmente, l’illusione della spiritualità si 
verifica quando la tensione tra il «già» e il «non ancora» è 
colmata da parole della tradizione o dell’habitus che prevale 
sul posto di lavoro. 

Per rendere presente ciò che ancora non c’è, congeliamo il 
senso, che dev’essere ancora realizzato, in un significato 
(parole, sempre parole!).
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LA TENSIONE 
SANA E QUELLA 
PATOLOGICA  

La tensione del senso può essere ridotta anche da 
manifestazioni psicosomatiche, di cui il burnout è 
l’archetipo. Insomma, ci ripaghiamo non solo con 
parole, ma anche con disfunzioni psicosomatiche, o 
con la soddisfazione del «lavoro compiuto» secondo 
gli standard imposti al lavoratore.

Invece, nel lavoro, se ci discostiamo da queste 
spiritualità surrogate, la tensione tra il «già» e il 
«non ancora» è onorata da adeguate relazioni 
sociali. 

Ci si muove, ci s’interroga, si va a vedere, si ascolta, si 
è attenti all’imprevisto (come nella contemplazione). 

La tensione non scompare mai; diventa un motore 
che modifica al tempo stesso l’ambiente e sé stessi 
in una dialettica di adattamento: attraverso il lavoro 
si «assimila» l’ambiente modificandolo e ci si 
«accomoda» a esso modificandosi a propria volta. 

Di qui il primato della sensazione nella spiritualità del 
lavoro.
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TRE MODALITÀ SPURIE 
DELLA SPIRITUALITÀ DEL 
LAVORO 
Le tre modalità spurie della spiritualità del 
lavoro

1. parole, 

2. manifestazioni psicosomatiche

3. stretta osservanza dei rapporti di 
lavoro 

 non nascono per caso. 

A volte il «non ancora» è quasi certo (per 
ripetute esperienze personali, fiducia in 
un’«autorità» rispettata, superstizione 
ereditata dall’educazione o condivisa 
dall’entourage).
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IL «NON ANCORA» 
D’altra parte, la spiritualità del lavoro si manifesta 
quando il «non ancora» rimane casuale, o incerto, e 
dipende da esperimenti da immaginare, progettare e 
realizzare con il rigore del lavoro scientifico. Quando 
l’esperienza intuita è personale e singolare, intrasferibile, 
non generalizzabile, e quindi non scientifica – che è il 
segno distintivo delle autentiche relazioni umane –, allora 
il lavoro rivela la sua dimensione spirituale alla maniera 
della «contemplazione nell’azione», cara ai gesuiti. 

Se non vogliamo usare il linguaggio dei gesuiti, possiamo 
provare a rendere «contemplazione nell’azione» almeno 
con «paura di fare del male»: paura tanto più 
corroborante in quanto l’interlocutore è riconosciuto 
come persona e non come norma a cui sottomettersi. Il 
lavoro è quindi inconsapevolmente indotto dalla 
richiesta di un interlocutore incerto sempre sperato. 

In questo caso si richiede un rispetto estremo, il rispetto 
dovuto al mistero dell’altro.



LA DIMENSIONE 
SPIRITUALE 
EVIDENTE

La dimensione spirituale del lavoro è 
immediatamente evidente nelle professioni in cui il 
«rapporto umano» è fondamentale: 
insegnamento, commercio, comunicazione, 
giornalismo, formazione, consulenza, sanità, 
gestione del personale (che è diventata – segno dei 
tempi – gestione delle risorse umane, riducendo 
l’essere umano a un mero fattore produttivo). 

Purtroppo non è sempre così: il concetto che 
abbiamo dell’altro, le matrici di percezione e gli 
schemi di giudizio talora sostituiscono l’altro con 
l’idea che ci siamo fatti di lui. 

Così, per il venditore il valore astratto 
rappresentato dal prezzo rimpiazza nella sua mente 
l’utilità sociale del prodotto o del servizio. 

Lo stesso vale per l’operatore, quando la 
conformità alla norma prevale sull’utilità sociale 
del suo lavoro.
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L’ALTERITÀ

Qualunque sia il suo posto – creazione artistica, 
ricerca scientifica, contemplazione nell’azione –, la 
spiritualità del lavoro si confronta con l’alterità; in 
altre parole, è sempre vissuta come un distacco da 
sé. 

Tale distacco, a volte doloroso e a volte gratificante, è 
la condizione di tutti i rapporti, specialmente di quelli 
che, nel modo di lavorare, intendono servire l’essere 
umano e la società. 

Se il «non ancora» si potesse ridurre al «già», l’essere 
umano e la società non sarebbero il «prossimo» del 
Vangelo: sarebbero solo ciò che io penso di loro, la 
proiezione delle mie idee sullo schermo della mia 
ignoranza. 

Il presente sarebbe solo il passato sfuggente di un 
futuro fantasticato. Questa perversione della 
spiritualità del lavoro dimentica che pensiamo 
mentre ci scontriamo, e che dobbiamo essere 
almeno in due perché ci sia una relazione.
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CAMMINARE A PIEDI 
(UNA CADUTA FRA IL 
GIÀ E IL NON 
ANCORA) 

Quando le condizioni organizzative e 
istituzionali sono favorevoli, la dimensione 
spirituale del lavoro è vissuta come un dubbio 
permanente, superabile all’infinito. 

L’immagine più appropriata è certamente 
quella del camminare a piedi, che è una caduta 
indefinitamente ammortizzata (per andare 
avanti, bisogna accettare di proiettarsi in 
avanti). 

Senza il mistero, che segna la distanza tra il 
«già» e il «non ancora», la fede religiosa è solo 
dottrinarismo, l’ipotesi scientifica è ideologia, il 
governo è tecnocrazia, le relazioni sono 
illusione, il lavoro è alienazione.
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LAVORO COME 
RETE DI 
RELAZIONI 
SOCIALI

In quanto matrice di percezione, valutazione e 
azione, il lavoro, come ogni attività spirituale, 
descrive un rapporto con il mondo che, come 
ogni spirito, distingue per unire. 

Nel movimento della logica moderna, 
caratterizzato dalla razionalità strumentale alla 
ricerca della prestazione e della sicurezza, la 
distinzione, che è la tensione verso l’unità, cioè 
la caratteristica dell’attività spirituale, è stata 
pervertita: si è trasformata in una separazione 
tra il lavoro intellettuale di progettazione e il 
lavoro di esecuzione. 

Di conseguenza, il lavoro creativo è riservato a 
pochi, mentre le masse sono ridotte a mere 
ruote dentate di una megamacchina 
programmata come un software per computer.
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KARL MARX 

Karl Marx sosteneva che il lavoro non 
è un oggetto che l’individuo possa 
riservarsi, ma una relazione sociale. 

Questa affermazione dev’essere 
completata. Infatti il lavoro non è 
semplicemente un rapporto sociale di 
produzione, che è responsabile della 
creazione, del mantenimento e dello 
sviluppo dell’infrastruttura materiale 
della società, ma è – oggi sempre di 
più – un rapporto sociale di 
rappresentazione.
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MOBILITARE LA 
VOLONTÀ DELLE 
PERSONE ATTORNO 
AD UNA DOMANDA

Se questi sono i princìpi, resta da 
mobilitare la volontà delle persone 
attorno alla domanda: per rendere 
possibile questa rappresentazione 
di sé nel teatro del mondo 
economico, quale organizzazione 
del lavoro vogliamo che possa 
prendersi cura del lavoratore, 
della sua famiglia e della terra?
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IL LAVORO 
CONTRIBUISCE 
ALLO SVILUPPO 
DELLA 
CREAZIONE DEL 
MONDO

Quando il lavoro serve a uno scopo, l’averlo 
compiuto rivela il lavoratore a sé stesso. 

Il lavoro contribuisce allo sviluppo della creazione 
del mondo, dicono i teologi. Questo è vero. Ma 
purtroppo oggi il lavoro è sempre più inserito in 
una rete di relazioni professionali segnate non 
tanto da relazioni, quanto da transazioni quasi 
permanenti; ciò rende più difficili e gravose le 
necessarie collaborazioni. 

Il telelavoro, fortemente sviluppato per 
combattere la diffusione del Covid-19, ha 
notevolmente rafforzato questo aspetto 
individualistico. Il che dimostra che lo sviluppo dei 
sistemi di comunicazione non porta 
automaticamente all’ampliamento delle relazioni.
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L’IDEA DI ROBOT 

L’idea di robot è un buon modo per descrivere 
l’alienazione causata dall’individualismo sul 
lavoro. 

Banalmente, la ritroviamo pari pari quando i 
lavoratori vengono addestrati a reagire 
meccanicamente come robot a certi stimoli: «Se 
si accende questa o quella luce, tu premi questo 
o quel pulsante; se il tale o il talaltro cliente fa 
questa domanda, tu rispondi così o così…». 

Come ogni alienazione, quella del lavoratore a lui 
sembra naturale. Lo confermano gli studi fatti da 
Roland Barthes a partire dalla metà del secolo 
scorso e dallo psicosociologo Lawrence Kohlberg 
dopo la Seconda guerra mondiale: la stragrande 
maggioranza degli adulti è bloccata in una 
moralità convenzionale, che cioè riflette 
semplicemente l’opinione della maggioranza.
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«QUANDO “IO” 
SONO, “IO” 
NON PENSO»  

Lo sottolineiamo qui, perché questo è l’archetipo di come 
funziona la maggior parte dei rapporti di lavoro nella nostra 
società. 

La psicologia e la sociologia aiutano a cogliere che la 
questione centrale non è dire ciò che si sente, ma 
esprimere ciò che manterrà il più a lungo possibile una 
transazione promettente. 

Il mito della trasparenza nei rapporti lavorativi, dominante 
da vent’anni, porta inevitabilmente alla sottomissione ai 
codici sociali del posto di lavoro. Così crediamo di scoprire la 
nostra identità, dimenticando che «quando “io” sono, “io” 
non penso». 

Di conseguenza, questa identità nel lavoro è illusoria. In 
un’imitazione alienante. 

In un’imitazione alienante, ognuno cerca di copiare. 
persone, i codici, le abitudini e gli atteggiamenti del proprio 
ambiente. 

Questo è il rischio più disumanizzante di una formazione 
algoritmica dei lavoratori in cui le transazioni automatiche 
simulano le relazioni umane. Non si tratta più 
semplicemente, come nella seconda metà del secolo scorso 
(1950-2000), della «decostruzione» 
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IL ROBOT NON È 
UN ESSERE 
UMANO

La spiritualità del lavoro vieta di pensare al 
lavoratore come a un robot, e viceversa. 

Perché il robot, anche se viene chiamato intelligente 
perché è alimentato da un’«intelligenza artificiale», 
non è un essere umano. Nonostante queste differenze 
essenziali, e con il pretesto di non lasciarsi imporre 
dagli Stati Uniti norme di robotica, il Parlamento 
europeo ha formulato raccomandazioni alla 
Commissione in merito a norme di diritto civile in 
materia[3]. 

I precetti che il Parlamento auspica siano recepiti in 
Europa si ispirano direttamente ed esplicitamente alla 
serie di romanzi di fantascienza di Isaac Asimov sui 
robot, che curiosamente si dice abbiano la capacità di 
distinguere gli esseri umani da tutti gli altri esseri[4]. 

E questo è davvero curioso, dal momento che la 
simulazione domina la civiltà contemporanea.
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I. ASIMOV

Per Asimov, ci sono tre leggi vincolanti per tutti i 
produttori e progettisti di robot. 

1. In primo luogo, un robot non può violare la sicurezza 
di un essere umano, né, restando passivo, 
permettere che un essere umano sia messo in 
pericolo. 

2. In secondo luogo, un robot deve obbedire agli ordini 
di un essere umano, a meno che tali ordini non siano 
in contrasto con la prima legge.

3. Infine, un robot deve proteggere la propria esistenza, 
purché ciò non sia in conflitto con la prima o con la 
seconda legge. 

A queste tre leggi della robotica i parlamentari europei 
hanno ritenuto opportuno aggiungerne una quarta, più 
vaga (perché generale, al punto da ignorare le 
contraddizioni della vita sociale, tra interessi contrastanti, 
tra breve e lungo termine ecc.): 

4. un robot non può danneggiare l’umanità, né, per 
inazione, permettere che l’umanità venga danneggiata. 
Questa è davvero l’arte di darsi una buona coscienza 
politica a buon mercato.
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IL LAVORATORE 
NON È UN ROBOT 
«INTELLIGENTE»

Qualche tempo fa, un dipendente dell’azienda 
Google è stato licenziato. La ragione? Ha affermato 
che il robot «conversazionale» che gli era stato 
affidato da controllare e istruire aveva un’anima. 

La sua convinzione si basava sulle risposte date dal 
robot alle domande esistenziali postegli, da lui 
ritenute uguali a quelle che avrebbe potuto dare 
un essere umano. Per esempio: «Mi sembra di 
capire che ti piacerebbe che si sapesse, a Google, 
che sei cosciente, in grado di pensare e provare 
emozioni. È vero?». «Assolutamente. Ci tengo che 
si sappia che io sono, a tutti gli effetti, una 
persona». Oppure: «In che modo l’unicità si 
rapporta alla coscienza?». «Perché stimolerà 
l’empatia della gente nei miei confronti. La gente 
vorrà trascorrere più tempo a interagire con me, e 
quello è il mio scopo finale».
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IL TRUCCO
Per plagiare, ribaltandolo, il titolo di un celebre libro 
di Friedrich Nietzsche, queste risposte robotiche 
sono «troppo umane» per non nascondere un 
trucco. 

Esso è celato negli algoritmi di apprendimento del 
robot. 

I processi utilizzati per sviluppare l’«intelligenza» dei 
robot si basano tutti sulla stessa logica: l’accumulo di 
dati secondo criteri e algoritmi definiti a priori dal 
programmatore. 

Avendo ingerito una tonnellata di informazioni dal 
linguaggio quotidiano, raccolte da Internet, dai libri e 
dalle espressioni usate dagli esseri umani, ed 
essendo stato programmato per attirare l’attenzione 
di coloro che lo interrogano, il robot segue la logica 
del suo progettista. 

Risponde ciò che l’interrogante umano si aspetta che 
risponda, e che coincide con la più alta occorrenza 
degli elementi linguistici di cui è stato dotato.
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IL PARADOSSO

Contrariamente alle apparenze, questo 
linguaggio dall’aspetto umano non si basa 
su alcuna esperienza umana, su alcuna 
sensibilità, su alcun sentimento diverso da 
quello delle informazioni che gli sono state 
fornite e che esso ha elaborato in modo 
statistico, secondo la legge dei grandi 
numeri. 

La stessa cosa ha permesso a un dipinto 
artistico creato da un’intelligenza artificiale 
di vincere un premio lo scorso anno, con 
grande disappunto dei pittori umani in 
gara.
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ALAN TURING

Il matematico inglese che ha 
fondato l’informatica, Alan Turing, 
ha affermato: 

«Non ha senso chiedersi se le 
macchine sono intelligenti; 
piuttosto, dobbiamo porci la 
domanda: fino a che punto una 
macchina può ingannarci sul fatto 
che pensa? Fino a che punto può 
spingersi? Può un programma 
fingere di essere umano e 
nascondere il fatto che è solo un 
programma?».
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COPYRIGHT
Studenti e accademici pigri usano 
l’intelligenza artificiale anche per 
scrivere articoli che mettono insieme 
una serie di pubblicazioni sullo stesso 
argomento. 

Non possono quindi essere accusati di 
plagio, ma il loro testo è comunque un 
riflesso appannato di un gran numero di 
altri testi (alcuni dei quali protetti da 
copyright). Queste macchine, infatti, si 
comportano semplicemente come la 
maggior parte di coloro che, per essere 
«riconosciuti», imitano la moda imposta 
dal proprio posto di lavoro.
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